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1.
Accadde un giorno. Buddha stava passeggiando da solo sulla riva dello Stagno dei fiori di loto, in paradiso. Le ninfee fiorite nel laghetto erano bianche come perle e un profumo di ineffabile[footnoteRef:1] soavità aleggiava nell’aria emanato dai gialli pistilli al loro centro. Doveva essere appena spuntato il dì, in paradiso. [1:  ineffabile: che non si può esprimere con le parole.] 

A un certo punto, Buddha si fermò in piedi sulla riva dello stagno e volse lo sguardo tra le foglie di ninfee che ne ricoprivano la superficie. Poiché al di sotto di quel laghetto si trovava esattamente il fondo dell’inferno, attraverso l’acqua trasparente come il cristallo poteva vedere il Fiume delle tre vie e il monte di Spade, proprio come attraverso un idroscopio[footnoteRef:2]. [2:  idroscopio: propriamente è uno strumento per esplorare il fondo del mare.] 

Ed ecco che Buddha vide un uomo di nome Kandata agitarsi con altri peccatori sul fondo dell’inferno. Costui era un grande furfante: si era macchiato di molte e gravi colpe, aveva ucciso persone e incendiato case. Tuttavia aveva compiuto una buona azione. Una volta, infatti, mentre attraversava un fitto bosco, aveva visto un piccolo ragno avanzare rasoterra sul bordo della strada. Lì per lì aveva sollevato il piede per schiacciarlo, ma all’improvviso aveva cambiato idea. «No, dài! – aveva pensato. – Sarà pure piccolo, ma è anche lui un essere vivente: sarebbe davvero troppo crudele ucciderlo senza motivo!» E così, alla fine gli aveva fatto salva la vita.
Mentre osservava l’inferno, Buddha si ricordò di quando Kandata aveva risparmiato la vita di un ragno. Perciò pensò che avrebbe voluto salvarlo, se possibile, dall’inferno, per ricompensarlo di quella sua buona azione. Fortuna volle che, guardandosi intorno, vedesse un ragno del paradiso che stava tendendo un bellissimo filo d’argento tra le foglie, verdi come giada, delle ninfee. Con delicatezza prese in mano il filo di ragnatela e lo calò tra le ninfee bianche come perle, dritto giù verso il fondo dell’inferno, molto più in basso.
2.
Ecco Kandata, con gli altri peccatori, affiorare e inabissarsi nel Lago di sangue sul fondo dell’inferno. Come si può immaginare, dovunque volgesse lo sguardo era buio pesto e, se a volte gli sembrava che qualcosa di vago apparisse in quell’oscurità, si trattava del baluginio[footnoteRef:3] delle guglie acuminate dello spaventoso monte di Spade: non ci sono parole per spiegare il suo terrore. E per di più, intorno a lui era tutto immerso in un silenzio di tomba, e l’unico suono che a volte si udiva era quello dei deboli sospiri dei peccatori; perché gli esseri umani giunti fin lì devono essere talmente distrutti da tante e diverse torture infernali, da non avere più neanche la forza di piangere o lamentarsi. Questo valeva anche per Kandata, da quel gran furfante che era: mentre affogava nel Lago di sangue, aveva appena la forza di dimenarsi come un rospo in punto di morte. [3:  baluginio: chiarore tenue e intermittente.] 

Ma, all’improvviso, Kandata alzò il capo a guardare il vuoto, e cosa vide? Il filo argenteo di una ragnatela scivolava giù dal cielo distante, piano piano, come se temesse di essere scoperto, fino a pendere sulla sua testa, splendendo sottile in tutta la sua lunghezza, nella silenziosa oscurità. Appena lo notò, ebbe un istintivo sussulto di esultanza: se si fosse aggrappato a quel filo, arrampicandosi senza fermarsi, sarebbe certo riuscito a fuggire dall’inferno. Anzi! Con un po’ di fortuna sarebbe perfino arrivato in paradiso. E allora non sarebbe più stato incalzato dai demoni fino sul monte di Spade, né sarebbe stato immerso nel Lago di sangue.
Con questa idea in mente, Kandata afferrò il filo di ragnatela e iniziò ad arrampicarsi con tutte le sue forze su, sempre più su, una mano dopo l’altra. Essendo sempre stato un gran furfante, era da tempo immemorabile[footnoteRef:4] abituato a quel genere di cose. [4:  immemorabile: molto remoto al punto che quasi se ne è persa la memoria.] 

Ma la distanza tra inferno e paradiso è talmente grande che, per quanto tentasse di andare in fretta, arrivare in cima non era cosa facile. Dopo un po’ che si arrampicava, nonostante la sua esperienza, si sentì distrutto, e non sarebbe riuscito a salire di un altro millimetro. Allora, non potendo fare altrimenti, per riposarsi un po’ si fermò lì, a metà del filo, e volse lo sguardo verso il basso, in lontananza.
Vide che era valsa la pena arrampicarsi con tutte le sue forze, perché il Lago di sangue in cui si trovava fino a poco prima era ormai scomparso nella tenebra. E anche lo spaventoso monte di Spade che baluginava nell’oscurità era ben al di sotto dei suoi piedi. Se avesse continuato a quel passo, sfuggire all’inferno sarebbe stato, probabilmente, molto più facile del previsto. Avvinghiato al filo di ragnatela con entrambe le mani, Kandata tirò fuori la voce per la prima volta da quando era arrivato in quel posto molti anni prima, e rise.
– Ce l’ho fatta! Ce l’ho fatta!
Ma all’improvviso si accorse che, aggrappati all’estremità inferiore del filo, un numero incalcolabile di peccatori lo avevano seguito, e anche loro stavano salendo con tutte le loro forze sempre più in alto, come una fila di formiche. A quella vista, preso dallo stupore e dal terrore, rimase per un po’ con la bocca spalancata come uno stupido, muovendo solo gli occhi. Come avrebbe mai potuto sopportare il peso di tutta quella gente quel sottile filo di ragnatela, che sembrava sul punto di cedere anche solo per il suo, di fardello[footnoteRef:5]? Se si fosse malauguratamente spezzato, lui stesso, dopo essere riuscito a salire fin lì, sarebbe ripiombato a capofitto nell’inferno. Sarebbe stato terribile. Ma, nel frattempo, i peccatori, non a centinaia o a migliaia, ma in un pullulare incalcolabile, continuavano a salire strisciando dal fondo nero come pece del Lago di sangue, e venivano svelti svelti su per il filo di ragnatela che splendeva sottile. Se non avesse fatto qualcosa, il filo si sarebbe di certo spezzato a metà altezza, e lui sarebbe caduto. [5:  fardello: carico pesante.] 

Allora Kandata gridò a gran voce: – Voi, peccatori! Questo filo di ragnatela è mio! Chi vi ha dato il permesso di salire? Scendete! Scendete!
Ed ecco che il filo di ragnatela, che fino a quel momento non aveva mostrato alcun problema, all’improvviso si ruppe con un rumore secco, proprio nel punto in cui era fermo Kandata, quindi, anche per lui non ci fu nulla da fare. In un attimo, girando come una trottola, precipitò a capofitto nel fondo dell’oscurità.
Dopo, rimase solo il segmento di filo del ragno del paradiso, che risplendeva sottile, appeso nel mezzo del cielo senza luna e senza stelle.
3.
In piedi sulla riva del laghetto, in paradiso, Buddha aveva seguito passo passo tutta la scena e quando, alla fine, Kandata era colato a picco come una pietra sul fondo del Lago di sangue, aveva ricominciato a passeggiare senza fretta, con un’espressione triste sul volto. Doveva essere amareggiato dal fatto che Kandata, nel suo petto privo di pietà, avesse desiderato fuggire da solo dall’inferno, e che vi fosse caduto di nuovo, ricevendo la giusta punizione per quel suo cuore arido.
Ma le ninfee dello Stagno dei fiori di loto del paradiso non erano minimamente toccate da questo genere di cose. I fiori bianchi come perle facevano ondeggiare le loro corolle vicino ai piedi di Buddha e un profumo di ineffabile soavità aleggiava nell’aria emanato dai gialli pistilli al loro centro. Doveva essere ormai quasi mezzogiorno, in paradiso.
da Akutagawa Ryūnosuke, Il filo di ragnatela, in Rashōmon e altri racconti,
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La vicenda
1. Il paradiso viene presentato come un luogo:
1. di piacere, di straordinaria bellezza.
astratto, dal valore puramente simbolico.
di pace, di calde e gioiose relazioni umane.
di serenità, di simbiosi con la natura.
Punti: ……/3
Dove si trova l’inferno?
……………………………………………………………………………………………………………………..
Punti: ……/4
L’inferno viene presentato come un luogo:
1. di tormenti, di frastuoni, di calore a causa del fuoco.
popolato di demoni che aggrediscono e fanno continuamente soffrire.
caratterizzato dal buio e dal silenzio.
di pianti e sospiri dei peccatori.
Punti: ……/3
Non è data alcuna informazione temporale nella narrazione perché:
1. un comune lettore, ancor più se orientale, sa collocare l’evento.
non deve essere precisato, altrimenti tenderemmo a dare una collocazione storica.
siamo in una dimensione fantastica e quindi è inutile.
l’atemporalità dà più rilievo al valore del racconto.
Punti: ……/3

I personaggi
Buddha decide di offrire a Kandata la possibilità di salvarsi perché:
1. Kandata si era pentito dei suoi misfatti.
Kandata si era dimostrato sensibile in una occasione.
Buddha è buono e generoso con tutti.
Buddha prova pietà per chi soffre all’inferno.
Punti: ……/3
Kandata afferra il filo perché:
1. intuisce che può fuggire.
capisce che Buddha gli ha concesso un’occasione.
ha paura degli altri peccatori.
spera di trovare un momentaneo rifugio.
Punti: ……/3
Alla fine Buddha è «amareggiato» perché:
1. si dispiace del fatto che Kandata non sia riuscito a salvarsi.
Kandata si è comportato in modo egoistico.
ha preso atto che la natura umana è malvagia.
ha definitivamente capito che nessuno può salvarsi dall’inferno.
Punti: ……/3
Le ninfee dello Stagno dei fiori di loto del paradiso rimangono indifferenti all’accaduto perché:
1. la Natura, nella sua pace e bellezza, non si cura del destino degli uomini.
la Natura conosce l’uomo a fondo e sa che il peccatore non potrà mai salvarsi.
le ninfee sono in armonia con Buddha.
in paradiso l’unico sentimento che esiste è la gioia, senza alcun dispiacere.
Punti: ……/3

Le scelte stilistiche
Quali figure retoriche spiccano nel racconto?
1. Iperboli
Metafore
Similitudini
Sinestesie
Punti: ……/4
Motiva la risposta data precedentemente riportando almeno due esempi.
1. 	
	
Punti: ……/10
Il racconto è caratterizzato da scelte linguistiche che privilegiano:
1. la descrizione delle azioni dei personaggi.
i colori del paradiso.
la psicologia dei personaggi.
il contrasto luce-buio.
Punti: ……/3
Qual è la tipologia di questo racconto? È possibile più di una risposta:
1. è una favola.
è un racconto fantastico.
è un racconto simbolico-fiabesco.
ha uno scopo morale, educativo.
ha uno scopo religioso.
è di intrattenimento, con la suspense riguardo alla sorte del protagonista.
Punti: ……/4

Il senso
Il messaggio può essere così riassunto:
1. chi è colpevole, malvagio, non potrà mai salvarsi.
il perdono è un atto di generosità ma è inutile.
l’avidità e l’egoismo condannano all’inferno.
Buddha è sensibile alla sofferenza, la Natura non lo è.
Punti: ……/4

Punteggio totale: …………/50
In decimi: …………………

